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Web reputation, cinque consigli per trovare lavoro con Facebook. E cinque consigli 

da seguire per LinkedIn 
di Serena Uccello  

Identità reali e identità virtuali. Da quando i social network sono diventati parte integrante della nostra vita, 

poter contare su una web reputation solida e ben documentata sta diventando uno dei plus più utili per chi 

è a caccia di un nuovo lavoro. Sempre più spesso, infatti, i responsabili della selezione affiancano, a un 

attento esame del curriculum, anche uno screening di ciò che trapela dai profili virtuali. 

Come presentarsi al meglio allora? Cosa scrivere in modo da non commettere errori che potrebbero 

rivelarsi "fatali"? Hays (società che si occupa di selezione di middle e top management) ha elaborato un 

decalogo di regole da seguire per gestire al meglio i profili social su Facebook e LinkedIn, evitando così di 

commettere passi falsi. 

Ecco i cinque consigli da seguire nella gestione del proprio profilo Facebook: 

Aggiungere contatti lavorativi – È importante solo se si vuole usare Facebook come un network 

professionale: in tal caso va prestata la massima attenzione alle informazioni che si vogliono pubblicare e al 

tipo di interazione concessa agli altri utenti; 

Fare attenzione alla privacy – È essenziale scegliere impostazioni di privacy adeguate, evitando di lasciare il 

profilo completamente aperto anche a chi non fa parte della nostra lista di amici; 

Qualità e non quantità - Un post, un commento o semplicemente un'immagine che riveli un punto di vista 

originale e arguto possono essere dei modi per essere notati, sviluppando così nuovi contatti che 

trascendano la sfera del virtuale. Va privilegiata la qualità dei post alla quantità degli interventi; 

Raccogliere informazioni sulle aziende – Su Facebook si possono ricercare informazioni su un'azienda da 

cui si è stati contattati: serve per documentarsi, evitando di arrivare impreparati ad un eventuale colloquio; 

Scegliere gruppi che riflettano i propri interessi – Vale la pena di diventare fan di pagine o profili 

riguardanti il proprio ambito lavorativo, dimostrando di essere realmente appassionati al proprio lavoro. 

E i cinque da seguire nella gestione del proprio profilo Linkedln: 

Evidenziare le esperienze più importanti – È importante evidenziare al meglio i propri successi lavorativi, 

cercando di minimizzare le eventuali pecche nel proprio excursus; 

Curare i contenuti – Quando si crea un profilo LinkedIn, non va semplicemente copia-incollato il proprio CV: 

i social pretendono un linguaggio proprio differente da quello "cartaceo"; 

Mantenere aggiornato il profilo – Il profilo LinkedIn è un riflesso della propria professionalità: è 

fondamentale quindi mantenerlo il più aggiornato possibile; 



Creare collegamenti – Connettersi con altri professionisti aiuta a mostrare la propria esperienza e le 

proprie passioni. Dove possibile, si devono raccogliere referenze per il proprio lavoro, che aiuteranno chi 

visita il profilo di un utente a comprenderne meglio mansioni e risultati conseguiti; 

Aderire a gruppi professionali - Permette agli utenti di rimanere aggiornati sulle ultime novità relative al 

proprio settore lavorativo. 
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Industria, calo senza fine: -7,6% 

In discesa dal settembre 2011 

L'Istat registra il quindicesimo ribasso consecutivo su base annua con un'accelerazione rispetto a ottobre 

quando la contrazione era stata del 6,6%. Crolla il comparto delle autovetture 

MILANO - La produzione industriale a novembre ha registrato un calo del 7,6% su base annua (dato 

corretto per gli effetti di calendario) e dell'1% rispetto a ottobre. Lo rileva l'Istat. Si tratta del quindicesimo 

ribasso consecutivo su base annua, quindi dal settembre 2011. con l'aggravante dell'accelerazione, rispetto 

a ottobre ( quando era calato del 6,1%), della discesa tendenziale. Nella media del trimestre settembre-

novembre l'indice ha registrato una flessione  dell'1,7% rispetto al trimestre immediatamente precedente, 

mentre negli undici mesi la discesa è del 6,6%. 

Crolla la produzione industriale di autoveicoli che a novembre ha registrato un calo del 14,1%, mentre nel 

complesso dei primi undici mesi del 2012 è scesa del 19,6%. Male tutti i raggruppamenti principali di 

industrie: la diminuzione più marcata riguarda i beni intermedi (-9,8%), ma cali significativi si registrano 

anche per l'energia (-7,7%), i beni strumentali (-7,2%) e i beni di consumo (-5,6%). 

Nel confronto tendenziale si segnalano flessioni in tutti i settori dell'industria. Le diminuzioni più ampie 

riguardano la fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche, altri prodotti della lavorazione di 

minerali non metalliferi (-16,9%), la fabbricazione di apparecchiature elettriche e apparecchiature per uso 

domestico non elettriche (-10,5%), la fornitura di energia elettrica, gas, vapore ed aria (-9,3%) e la 

metallurgia e fabbricazione di prodotti in metallo, esclusi macchine e impianti (-8,4%). 

 

Ue. In calo anche la produzione industriale nell'Eurozona scesa dello 0,3%, così come nell'Ue nel suo 

complesso: si tratta del terzo calo consecutivo, dopo -1% di ottobre e -2,3% di settembre nei 17, e il -0,8% e 

il -2,1% nei 27. I paesi in cui c'è stato il maggiore incremento della produzione industriale sono stati Estonia 

(+4,7%), Lettonia e Olanda (entrambi +1%). La Francia ha segnato +0,5%, mentre la Germania +0,1%. I cali 

più significativi sono invece stati registrati in Slovenia (-4%), Portogallo (-3,4%) e Spagna (-2,5%). Cali 

marcati anche per Irlanda (-1%), Grecia (-1,3%) e Finlandia (-0,7%). Fuori dall'Eurozona, frenata anche di 

Polonia (-0,8%), Svezia (-0,9%) e Danimarca (-1,3%). La Gran Bretagna registra invece +0,3%. 
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L'Italia delle Pmi fa pochi passi avanti sul mercato globale 

di Anna Del Freo 

L'Italia, a differenza della Germania, è riuscita a sfruttare solo in parte le enormi potenzialità dei mercati 

emergenti, mentre ha risentito di più della concorrenza proveniente dalle imprese di quegli stessi Paesi. 

Insomma, l'internazionalizzazione presenta un "saldo" che avrebbe dovuto essere più positivo di così per il 

nostro Paese.  

Lo dice il rapporto Cer (Centro Europa ricerche) che verrà presentato giovedì a Milano, secondo cui l'Italia, 

al di là della crisi globale, non è riuscita ad assicurare una presenza importante sui mercati più lontani.  

«Negli ultimi anni – dice Paolo Guerrieri, ordinario di Economia all'Università di Roma "La Sapienza" e 

docente al Collegio d'Europa di Bruges, che ha curato il rapporto – si è certamente verificato un deciso 

rafforzamento della presenza di imprese italiane su questi mercati, soprattutto di quelle di media 

dimensione e non solo attraverso le esportazioni, ma anche con attività distributive e produttive realizzate 

attraverso investimenti diretti o accordi di collaborazione con imprese straniere. Il problema, però, è che il 

gruppo di imprese di successo, per quanto in crescita, non è abbastanza numeroso per compensare le 

performance negative di quel nutritissimo gruppo di piccole e piccolissime aziende troppo fragili e 

sottocapitalizzate per affrontare positivamente la sfida del mercato globale».  

Il rapporto Cer misura anche gli indici di specializzazione commerciale dei principali settori dell'industria 

manifatturiera e rileva come nell'ultimo decennio il settore in cui la specializzazione italiana si sia rafforzata 

nettamente è quello dei macchinari e delle attrezzature, si è ridotta la debolezza relativa del comparto 

alimentare ma si è accentuato lo svantaggio comparato della nostra industria nell'elettronica, nelle tlc e 

nelle macchine elettriche. 

La Germania ha quote di mercato che sono passate dal 9% (nel '99) al 15,1% (nel 2011) nei primi 6 nuovi 

mercati, i cosiddetti E6, cioè Brasile, Cina, Corea, India, Messico e Russia. L'Italia invece è passata da 3,2 a 

3,6, guadagnando qualcosa in Corea, India e Messico ma perdendo in Cina, Brasile e Russia. In Asia oggi la 

Germania è a quota 7,5, mentre l'Italia è ferma a 2,9 (sostanzialmente immutata dal '99). Nell'Area 

Nordafrica e Medio Oriente, mercati più vicini a noi e dunque più accessibili, il gap è inferiore: la quota 

dell'Italia si attesta al 12,5% nel 2011 (era al 10,6 nel '99) e la Germania è al 15,1. In America Latina la 

Germania mette a segno 11,4 mentre l'Italia si accontenta del 4,8.  

Anche un altro indicatore è significativo: l'andamento dei saldi commerciali dei maggiori Paesi sempre nei 

confronti delle aree emergenti: l'Italia fa registrare saldi positivi nei confronti soprattutto dei Paesi 

dell'Europa centrale e orientale. Disavanzi crescenti invece hanno caratterizzato gli scambi commerciali con 

i Paesi del Nordafrica e Medio Oriente e della Csi (ex Urss), soprattutto a causa del peso delle importazioni 

di energia, e anche nel gruppo E6 a causa delle importazioni di beni manufatti provenienti dall'Asia del 

Pacifico, soprattutto dalla Cina, che non è stato compensato dall'avanzo, che pure è cresciuto, registrato 

negli scambi di beni strumentali e di investimento. Anche in questo caso la Germania mostra andamenti più 



favorevoli. «È con la Germania che dobbiamo confrontarci – spiega Guerrieri - la Francia è molto più forte di 

noi nel campo dei servizi, ma non ha il nostro tessuto industriale. Che invece la Germania ha, simile al 

nostro nel tipo di produzione. Ma noi scontiamo la dimensione insufficiente delle imprese. Bisogna far 

crescere le Pmi, e prima ancora organizzarle in modo diverso, attraverso filiere o reti. Lo si dice da tempo, 

ma ormai è un passaggio ineludibile, altrimenti perderemo la partita». 
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